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Il presente Regolamento si propone di indicare i criteri e le modalità operative finalizzate al 
raggiungimento degli obiettivi del Piano di Governo del Territorio Comunale, a proposito della 
incentivazione del risparmio energetico in edilizia e della produzione di energia elettrica da fonti 
rinnovabili. 

 

     Parte prima -  Norme costruttive degli edifici  
Articolo 1 - Norme generali e classificazione degli  edifici 
 
1.      I requisiti tecnici, i limiti e le prestazioni imposte dal presente regolamento, trovano 

riscontro nella vigente normativa comunitaria, nazionale e regionale in materia di risparmio 
energetico, ed in particolare : 

·     Direttiva 2002/91/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2002 
sul rendimento energetico in edilizia. 

·     Decreto Legislativo n° 192 del 19 agosto 2005 , “Attuazione della direttiva 
2002/91/CE sul rendimento energetico in edilizia”. 

·     Decreto Legislativo n° 311 del 29 dicembre 20 06, “Disposizioni correttive ed 
integrative al Decreto legislativo 192 del 19 agosto 2005”. 

·     Legge regione Lombardia n° 24 del 11 dicembre  2006, “Norme per la prevenzione e 
riduzione delle emissioni in atmosfera a tutela della salute e dell'ambiente”. 

·     Delibera di giunta regionale n° VIII/5018 del  26 giugno 2007, “Determinazioni 
inerenti la certificazione energetica degli edifici, in attuazione del D.Lgs 192/2005 e 
degli art. 9 e 25 della L.R.24/2006”. 

·     Delibera di giunta regionale n° VIII/5773 del  31 ottobre 2007, “Certificazioni 
energetiche degli edifici, modifiche ed integrazioni al DGR n° VIII/5018 del 26 
giugno 2007”. 

·     Delibera di giunta regionale n° VIII/8745 del  del 22 dicembre 2008, ”Determinazioni 
in merito alle disposizioni per l'efficienza energetica in edilizia e per la certificazione 
energetica degli edifici”. 

 
2. I requisiti tecnici non obbligatori contenuti nel presente regolamento, se applicati anche 

quando non previsto dalla vigente normativa nazionale e regionale in materia di risparmio 
energetico, comporteranno uno scomputo degli oneri di urbanizzazione secondaria. 

3. L’impedimento tecnico a soddisfare i requisiti previsti dagli articoli seguenti deve essere 
dettagliatamente dimostrato e motivato con relazione tecnica a firma di professionista 
abilitato. L’accettazione della consistenza degli impedimenti tecnici di cui sopra è 
subordinata a verifica da parte del tecnico comunale che esprimerà un parere positivo o 
meno e lo comunicherà tramite atto scritto al professionista di cui sopra. 

4. Gli edifici sono classificati in base alla loro destinazione d'uso nelle seguenti categorie: 

a) E.1 Edifici adibiti a residenza e assimilabili: 

- E.1 (1) abitazioni adibite a residenza con carattere continuativo, quali abitazioni civili e 
rurali, collegi, conventi, case di pena, caserme; 

- E.1 (2) abitazioni adibite a residenza con occupazione saltuaria, quali case per 
vacanze, fine settimana e simili; 

- E.1 (3) edifici adibiti ad albergo, pensione ed attività similari; 

b) E.2 Edifici adibiti a uffici e assimilabili: pubblici o privati, indipendenti o contigui a costruzioni 
adibite anche ad attività industriali o artigianali, purché siano da tali costruzioni scorporabili 
agli effetti dell'isolamento termico; 

c) E.3 Edifici adibiti a ospedali, cliniche o case di cura e assimilabili ivi compresi quelli adibiti a 
ricovero o cura di minori o anziani nonché le strutture protette per l'assistenza ed il 
recupero dei tossicodipendenti e di altri soggetti affidati a servizi sociali pubblici; 
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d) E.4 Edifici adibiti ad attività ricreative o di culto e assimilabili: 

- E.4 (1) quali cinema e teatri, sale di riunioni per congressi; 

- E.4 (2) quali mostre, musei e biblioteche, luoghi di culto; 

- E.4 (3) quali bar, ristoranti, sale da ballo; 

e) E.5 Edifici adibiti ad attività commerciali e assimilabili: quali negozi, magazzini di vendita 
all'ingrosso o al minuto, supermercati, esposizioni; 

f) E.6 Edifici adibiti ad attività sportive: 

- E.6 (1) piscine, saune e assimilabili; 

- E.6 (2) palestre e assimilabili; 

- E.6 (3) servizi di supporto alle attività sportive; 

g) E.7 Edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili; 

h) h. E.8 Edifici adibiti ad attività industriali ed artigianali e assimilabili 

Articolo 2 - Orientamento dell’edificio 

1. L’orientamento delle nuove costruzioni dovrebbe essere tale da favorire il risparmio 
energetico e, pertanto, gli spazi principali di esse (soggiorni, sale da pranzo, ecc) devono 
preferibilmente avere almeno una finestra orientata entro un settore ± 45° dal Sud 
geografico. 

2. Lo sviluppo edilizio dei piani attuativi deve preferibilmente disporre le tipologie a più alta 
densità (case a schiera) lungo le strade orientate approssimativamente nella direzione Est-
Ovest e quelle a densità minore (case isolate) lungo quelle orientate Nord-Sud. 

3. Le superfici trasparenti dei locali principali (soggiorni, sale da pranzo e assimilabili) delle 
nuove costruzioni all’interno di piani di lottizzazione devono preferibilmente essere orientate 
entro un settore ±45°dal Sud geografico. 

4. I locali di servizio (bagni, cucine e assimilabili) e gli ambienti secondari o ad uso discontinuo 
(corridoi, ripostigli, scale, ecc.) devono essere preferibilmente posizionati verso nord a 
protezione degli ambienti principali. 

5. I locali tecnici (box, cantine e assimilabili, locali caldaia, ecc…) devono essere 
preferibilmente posizionati verso nord a protezione degli ambienti principali. 

6. Le falde dei tetti devono essere orientate preferibilmente con esposizione sud-nord in modo 
da favorire l'installazione di pannelli solari sia termici che fotovoltaici. 

Articolo 3 - Protezione dal sole 

1. Fermo restando il rispetto dei requisiti minimi di illuminazione naturale diretta previsti dagli 
specifici articoli del Regolamento Locale d’Igiene vigente, le parti trasparenti delle pareti 
perimetrali esterne degli edifici nuovi e di quelli soggetti a ristrutturazione con demolizione e 
ricostruzione totale o parziale o parziale e in caso di interventi di ristrutturazione o 
manutenzione ordinaria o straordinaria che includano la sostituzione dei  serramenti, 
devono essere dotate di dispositivi che ne consentano la schermatura e l’oscuramento 
(frangisole, tende esterne, grigliati, tende alla veneziana, persiane orientabili, ecc.). Tali 
dispositivi devono essere applicati all’esterno del serramento e dovranno garantire un 
efficace controllo riducendo l'ingresso della radiazione solare in estate, ma non nella 
stagione invernale. 

2. La protezione dal sole delle parti trasparenti dell’edificio può essere ottenuta anche con 
l’impiego di soluzioni tecnologiche fisse o mobili quali aggetti, mensole, ecc. Le 
schermature potranno eventualmente essere costituite da vegetazione integrata da sistemi 
artificiali. 

3. L’articolo non si applica in caso di superfici trasparenti inclinate, che dovranno, invece, 
garantire l’ombreggiamento dall’interno. 
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Articolo 4 - Isolamento termico dell’involucro degl i edifici nuovi 

1. Per gli edifici nuovi e per quelli soggetti a ristrutturazione con demolizione e ricostruzione 
totale o parziale e per gli ampliamenti volumetrici che interessano un volume maggiore o 
uguale al 20% del volume dell'edificio preesistente è obbligatorio intervenire sull’involucro 
edilizio in modo da rispettare contemporaneamente tutti i seguenti valori massimi di 
trasmittanza termica U (intesi come valori medi della parete considerata, quindi 
comprensivi dei ponti termici di forma o di struttura): 

a. strutture verticali opache: 0,34 W/m2K 

b. coperture (piane e a falde): 0,30 W/m2K 

c. pavimenti verso locali a temperatura non 
controllata: 

0,33 W/m2K 

d. pavimenti verso l’esterno: 0,30 W/m2K 
 

2. Il valore della trasmittanza U delle strutture edilizie di separazione tra edifici o unità 
immobiliari confinanti, fatto salvo il rispetto del D.P.C.M. del 5/12/97 “Determinazione dei 
requisiti acustici passivi degli edifici”, deve essere inferiore a 0,7 W/m2K. Il medesimo limite 
deve essere rispettato per tutte le pareti opache, verticali, orizzontali e inclinate, che 
delimitano verso l’ambiente esterno gli ambienti non dotati di impianto di riscaldamento. 

3. I valori delle trasmittanze sopra riportati si riferiscono a strutture opache, verticali, 
orizzontali o inclinate a ponte termico corretto, ossia quando la trasmittanza termica della 
parete fittizia (il tratto di parete esterna in corrispondenza del ponte termico) non supera per 
oltre il 15% la trasmittanza termica della parete corrente. Qualora il ponte termico delle 
strutture opache non risultasse corretto o nel caso in cui la progettazione dell’involucro 
edilizio non preveda la correzione dei ponti termici, i valori limite delle trasmittanze termiche 
sopra riportati devono essere rispettati dalla trasmittanza termica media (parete corrente 
più ponte termico). 

4. Nel caso di pareti opache esterne in cui fossero previste aree limitate oggetto di riduzione 
di spessore (sottofinestre e altri componenti), devono essere comunque rispettati i valori 
limite delle trasmittanze con la superficie totale di calcolo. 

5. Nel caso in cui la copertura sia a falda e a diretto contatto con un ambiente accessibile (ad 
esempio sottotetto, mansarda, ecc.), la copertura, oltre a garantire gli stessi valori di 
trasmittanza di cui sopra, deve essere di tipo ventilato. 

6. È consentito l’incremento del volume prodotto dagli aumenti di spessore di murature 
esterne, oltre i 30 cm fino a un massimo di 60 cm, realizzati per esigenze di isolamento o 
inerzia termica o per la realizzazione di pareti ventilate. Sono fatte salve le norme sulle 
distanze minime tra edifici e dai confini di proprietà (legge regionale 26/95 e successive 
modifiche ed integrazioni). 

7. Gli interventi previsti dal comma 6 del presente articolo, sono da escludersi, limitatamente 
al piano terra, per edifici prospicienti il suolo stradale, laddove si riduca lo spazio pubblico.  

8. Tutte le caratteristiche fisico-tecniche-prestazionali dei materiali impiegati nella costruzione 
dovranno essere certificati da parte di Istituti riconosciuti dalla UE, dovranno quindi 
presentare la marcatura CE. 

 

Articolo 5 - Isolamento termico dell’involucro degl i edifici esistenti 

1. In caso di intervento di manutenzione straordinaria totale della copertura in edifici esistenti 
con sottotetto o mansarde accessibili con sostituzione totale del manto, devono essere 
rispettati i valori massimi di trasmittanza imposti per le coperture degli edifici nuovi (0,30 
W/m2K). 
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2. Se la copertura è a falda e a diretto contatto con un ambiente accessibile (ad esempio 
sottotetto, mansarda, ecc.), la stessa, oltre a garantire i valori di trasmittanza di cui sopra, 
deve essere di tipo ventilato. 

3. Nel caso di intervento di ristrutturazione edilizia che coinvolgano più del 25% della 
superficie disperdente dell’edificio a cui l’impianto è asservito, si procede, in sede 
progettuale, alla verifica che la trasmittanza termica non superi i valori limite di trasmittanza 
di cui all’articolo precedente. 

4. I valori delle trasmittanze degli interventi di cui al presente articolo dovranno essere 
rispettati considerando le correzioni per la presenza di ponti termici di forma o di struttura. 

5. Ad eccezione degli edifici di categoria E.8, in occasione di interventi di 
sostituzione/riparazione di elementi dell’involucro esterno opaco, si procede alla verifica 
dell’assenza di condensazioni superficiali e che le condensazioni interstiziali delle pareti 
opache siano limitate alla quantità rievaporabile, conformemente alla normativa tecnica 
esistente. Qualora non esista un sistema di controllo dell’umidità relativa interna, per i 
calcoli necessari questa verrà assunta pari al 65% alla temperatura interna di 20°C. 

6. Ai fini dell’applicazione del presente articolo sono considerate le opere e le modifiche 
riguardanti il consolidamento, il rinnovamento e la sostituzione di parti anche strutturali. 
Sono invece esclusi dall’applicazione di questo articolo gli interventi edilizi che riguardano 
le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici (ad esempio il 
rifacimento dell’intonaco). 

 

Articolo 6 - Prestazione dei serramenti 

1. Nelle nuove costruzioni e negli edifici esistenti in caso di interventi edilizi nei quali sia 
prevista la sostituzione dei serramenti, a eccezione delle parti comuni degli edifici 
residenziali non climatizzate, è obbligatorio l’utilizzo di serramenti aventi una trasmittanza 
media (U), riferita all’intero sistema (telaio e vetro), non superiore a 1,8 W/m2K. 

2. Per tutte le chiusure trasparenti comprensive di infissi che delimitano verso l’ambiente 
esterno gli ambienti non dotati di impianto di riscaldamento, il valore limite della 
trasmittanza termica (U) deve essere inferiore a 2,2 W/m2K. 

3. Per quanto riguarda i cassonetti, questi dovranno soddisfare i requisiti acustici ed essere a 
tenuta e la trasmittanza media non potrà essere superiore rispetto a quella dei serramenti. 

4. Tutte le caratteristiche fisico-tecniche-prestazionali dei componenti trasparenti impiegate 
nella costruzione dovranno essere certificati da parte di Istituti riconosciuti dalla UE, 
dovranno quindi presentare la marcatura CE. 

 

Articolo 7 - Fabbisogno energetico per la climatizz azione invernale 

1. Per gli edifici nuovi e per quelli soggetti a ristrutturazione con demolizione e ricostruzione 
totale o parziale deve essere rispettato, contestualmente ai valori limite di trasmittanza 
riportati negli articoli precedenti, il valore di fabbisogno di energia primaria per la 
climatizzazione invernale dell’edificio, EPH, riportati di seguito in funzione della classe di 
appartenenza dell’edificio stesso. 

2. Per gli edifici residenziali della classe E.1, esclusi collegi, conventi, case di pena e 
caserme, i valori limite di fabbisogno annuo di energia primaria, relativamente alla 
climatizzazione invernale, espresso in kWh per metro quadrato di superficie utile, vigenti 
sul territorio comunale sono i seguenti: 
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TABELLA 1 

 

Per valori di rapporti S/V compresi tra 0,2 e 0,9 deve essere fatta una interpolazione lineare. 

3. Per tutti gli altri edifici, i valori limite di fabbisogno annuo di energia primaria, relativamente 
alla climatizzazione invernale, espresso in kWh per m3 di volume utile vigenti sul territorio 
comunale sono i seguenti: 

TABELLA 2 

 

Per valori di rapporti S/V compresi tra 0,2 e 0,9 deve essere fatta una interpolazione lineare. 

Articolo 8 - Materiali eco-sostenibili 

1. Per la realizzazione degli edifici è consigliato l’utilizzo di materiali e finiture naturali o 
riciclabili, che richiedano un basso consumo di energia e un contenuto impatto ambientale 
nel loro intero ciclo di vita. 

2. L’impiego di materiali eco-sostenibili deve comunque garantire il rispetto delle normative 
riguardanti il risparmio energetico e la qualità acustica degli edifici. 

3. Tutte le caratteristiche fisico-tecniche-prestazionali dei materiali impiegati nella costruzione 
dovranno essere certificati da parte di Istituti riconosciuti dalla UE, dovranno quindi 
presentare la marcatura CE. 

Articolo 9 - Isolamento acustico 

1. Per gli edifici nuovi e per quelli soggetti a ristrutturazione con demolizione e ricostruzione 
totale o parziale, in relazione ai requisiti acustici definiti dalla normativa nazionale e 
regionale vigente, per quanto riguarda i rumori esterni, i rumori provenienti da altre unità 
abitative, dalle parti comuni, i rumori di calpestio e da impianti, è prescritta l’adozione di 
soluzioni tecnologiche che rispettino i valori di isolamento prescritti dalla sopraccitata 
normativa. 

2. È obbligatorio consegnare, contestualmente al Permesso di Costruire o alla D.I.A., la 
relazione completa riguardante il clima acustico. 

Articolo 10 - Tetti verdi 

1. Per gli edifici residenziali di nuova costruzione con copertura piana è obbligatoria, se la 
superficie non è già occupata da impianti solari asserviti all’edificio sottostante ed è libera 
per almeno il 50% dell’area complessiva della copertura stessa, la realizzazione di tetti 
verdi, con lo scopo di ridurre gli effetti ambientali in estate dovuti all’insolazione sulle 
superficie orizzontali. 

2. Per gli edifici adibiti a terziario di nuova costruzione è obbligatoria la realizzazione di tetti 
verdi, se la superficie non è già occupata da impianti solari o di altra natura, asserviti 
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all’edificio sottostante, è libera per almeno il 50% dell’area complessiva della copertura 
stessa. 

3. Per lo sfruttamento di questa tecnologia, deve essere garantito l’accesso al tetto ed un 
sistema irriguo per la manutenzione della superficie verde. 

Articolo 11 - Illuminazione naturale 

1. L’illuminazione naturale negli spazi chiusi di fruizione dell’utenza per attività principale deve 
essere tale da assicurare le condizioni ambientali di benessere visivo, riducendo quanto 
possibile il ricorso a fonti di illuminazione artificiale. L’ottimizzazione nell’uso corretto della 
illuminazione naturale è da ritenersi un obiettivo da perseguire prioritariamente. 

2. È fortemente consigliato l’utilizzo, soprattutto in edifici pubblici, del terziario e produttivi, di 
sfruttare le tecnologie e/o sistemi di captazione della luce naturale (ad esempio condotti di 
luce, pipe light, mensole di luce, pozzi di luce, ecc.). 

3. Nelle nuove costruzioni è consigliato che le superfici trasparenti dei locali principali 
(soggiorni, sale da pranzo, cucine abitabili e simili) siano orientate entro un settore ±45° dal 
sud geografico, anche allo scopo di sfruttare l’illuminazione naturale garantita dalla 
radiazione solare. 

4. L’illuminazione naturale degli spazi che non dispongono di sufficienti aree esposte rispetto 
alla superficie utile interna, può essere garantita anche attraverso l’utilizzo di sistemi di 
illuminazione zenitale. Fermo restando il rispetto dei limiti imposti dal Regolamento Locale 
d’Igiene vigente in merito all’utilizzo di illuminazione zenitale per gli spazi di abitazione 
consentita fino a un massimo del 30%. 

5. Tutti i locali di abitazione (camere da letto, sale soggiorno, cucine e sale da pranzo), 
nonché i locali accessori (studi, sale da gioco, sale di lettura e assimilabili, sottotetti 
accessibili, verande, tavernette ecc.), devono godere di illuminazione naturale diretta 
tramite aperture, di dimensioni tali da assicurare un idoneo livello del fattore medio di luce 
diurna. 

6. Possono usufruire della sola illuminazione artificiale i locali di servizio: bagni secondari, 
spogliatoi, ripostigli, guardaroba, lavanderie ecc. 

7. Superfici finestrate diverse da quelle verticali o inclinate sono consentite per l’illuminazione 
naturale diretta degli spazi accessori e di servizio, con l’eccezione della prima stanza da 
bagno; sono consentite anche negli spazi di abitazione quale sistema integrativo, e 
comunque non maggiore del 30% per il raggiungimento del requisito minimo 
dell’illuminazione. I lucernari orizzontali sono comunque sconsigliati. E’ opportuno utilizzare 
la copertura per alloggiare sistemi verticali (shed) realizzati in modo tale da impedire 
l’accesso alla radiazione diretta durante l’estate e dirigerla verso l’interno in inverno. 

8. Potranno essere consentite soluzioni tecniche diverse, in relazione all’utilizzo di sistemi di 
riflessione e trasporto della luce, purché tali soluzioni permettano comunque il 
raggiungimento degli stessi risultati. Per esempio l’adozione di tipologie semplici che 
possano guidare verso il basso e l’interno la luce che entra nei pozzi centrali degli edifici o 
la creazione di condotti di luce nelle zone interne degli edifici più massicci. 

9. Le parti trasparenti delle pareti perimetrali esterne devono essere dotate di dispositivi che 
ne consentano la schermatura e l’oscuramento. Le schermature fisse (aggetti, frangisole, 
logge, ecc.) devono essere congruenti con l’orientamento in cui vengono utilizzate.  

10. E’ necessario adottare colori chiari nelle finiture superficiali degli spazi interni al fine di 
minimizzare l’assorbimento della radiazione luminosa. 

11. Nel caso di comprovata impossibilità tecnica, specie in presenza di interventi in centri storici 
o di piani di recupero in zone di antica edificazione, l’Amministrazione Comunale può 
consentire deroghe ai requisiti prescritti dal presente articolo, subordinando l’assenso alla 
realizzazione di accorgimenti alternativi ritenuti congrui al raggiungimento degli obiettivi. 
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12. Le caratteristiche e i livelli di prestazione da raggiungere per gli alloggi sono regolati dal 
Regolamento di Igiene, al quale si rimanda. 

Articolo 12 - Ventilazione naturale 

1. Negli edifici di nuova costruzione tutti i locali di abitazione permanente (ad esclusione 
quindi di corridoi e disimpegni) devono usufruire di aerazione naturale diretta. Le finestre di 
detti locali devono prospettare direttamente su spazi liberi o su cortili nel rispetto dei 
rapporti aeroilluminanti previsti dal Regolamento Locale d’Igiene vigente. 

Articolo 13 - Ventilazione meccanica controllata 

1. Per gli edifici nuovi e per quelli soggetti a ristrutturazione con demolizione e ricostruzione 
totale o parziale, è fortemente consigliata l’installazione di un sistema di ventilazione ad 
azionamento meccanico, che garantisca un ricambio d'aria continuo medio giornaliero pari 
a 0,50 vol/h per il residenziale. Per le destinazioni d’uso diverse da quella residenziale, i 
valori dei ricambi d’aria dovranno essere ricavati dalla normativa tecnica UNI 10339. 

2. Il vano tecnico che ospita canali e tubazioni inerenti l’impianto di ventilazione meccanica 
controllata è escluso dal calcolo della volumetria dell'immobile. 

3. I recuperatori di calore sono solo consigliati per gli edifici residenziali, ma obbligatori per gli 
edifici del terziario con un’efficienza almeno pari al 70%. 

4. Nei casi in cui è prevista l’installazione, gli eventuali impianti di raffrescamento dell'aria a 
compressione dovranno avere un'efficienza (EER) maggiore o uguale a 3. 

5. E’ da privilegiare lo scambio termico con il terreno e con la prima falda e con riscaldatori 
solari d'aria. 

Articolo 14 - Sistemi di produzione calore ad alto rendimento 

1. Negli edifici di nuova costruzione e in quelli esistenti in cui è prevista la completa 
sostituzione dell'impianto di riscaldamento o del solo generatore di calore, è obbligatorio 
l'impiego di sistemi di produzione di calore ad alto rendimento (caldaie a condensazione). 

2. Nel caso in cui l’edificio sia collegato a una rete di gas metano, i nuovi generatori di calore 
dovranno avere i rendimenti riportati nella tabella 3. 

TABELLA 3 

 

3. Nel caso in cui l’alimentazione disponibile sia a gasolio, i nuovi generatori di calore 
dovranno avere i rendimenti nella tabella 4. 

TABELLA 4 
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4. L’articolo non si applica nei seguenti casi: 
a. collegamento a una rete di teleriscaldamento urbano; 
b. caldaie a biomassa; 
c. utilizzo di pompe di calore elettriche o alimentate a gas. 

Articolo 15 - Impianti di produzione calore e ACS 

1. Negli edifici di nuova costruzione organizzati: 
a. con più di quattro unità abitative accessibili da parti comuni; 
b. con tipologia a schiera che superano le quattro unità abitative monofamiliari;  

è obbligatorio prevedere l'installazione di impianti di tipo centralizzato con contabilizzazione 
dei consumi per il riscaldamento e l'utilizzo dell'acqua calda sanitaria all'ingresso di ogni 
unità abitativa. 

2. Nei casi di ristrutturazione con demolizione e ricostruzione totale o parziale ed in caso di 
sostituzione dell’impianto di riscaldamento centralizzato o di sostituzione di caldaie singole 
con un impianto centralizzato, è obbligatorio l'impiego di impianti di riscaldamento 
centralizzati dotati di un sistema di gestione e contabilizzazione individuale dei consumi sia 
per il riscaldamento invernale che per l'acqua calda sanitaria. 

3. In caso di interventi di manutenzione o sostituzione  di impianti termici esistenti, si 
sconsiglia il passaggio dalla tipologia centralizzata a quella autonoma. 

4. Si consiglia di prevedere, nella rete di distribuzione dell'acqua calda sanitaria, degli attacchi 
per gli elettrodomestici di nuova generazione (lavatrici e lavastoviglie) che permettono 
l'utilizzo acqua calda proveniente dall'esterno. 

Articolo 16 - Regolazione locale della temperatura dell’aria 

1. Negli edifici di tutte le classi da E1 a E8 di nuova costruzione e ristrutturazione con 
demolizione e ricostruzione totale dotati di impianti di riscaldamento è obbligatoria 
l’installazione di sistemi di regolazione locali (valvole termostatiche, termostati collegati a 
sistemi locali o centrali di attuazione, ecc.) che, agendo sui singoli elementi di diffusione del 
calore, garantiscano il mantenimento della temperatura dei singoli ambienti riscaldati o 
nelle singole zone aventi caratteristiche di uso e di esposizione uniformi. 

2. Per gli edifici esistenti il provvedimento si applica nei seguenti casi: 
a. completa sostituzione dell’impianto di riscaldamento; 
b. interventi di manutenzione straordinaria all’impianto di riscaldamento che preveda la 

sostituzione dei terminali scaldanti; 
c. rifacimento della rete di distribuzione del calore. 

Articolo 17 - Sistemi a bassa temperatura 

1. Per il riscaldamento invernale è suggerito l’utilizzo di sistemi a bassa temperatura (pannelli 
radianti integrati nei pavimenti, nelle pareti o nelle solette dei locali da climatizzare). 

2. I sistemi radianti possono anche essere utilizzati come terminali di impianti di 
climatizzazione purché siano previsti dei dispositivi per il controllo dell’umidità relativa. 

3. In caso di installazione di sistemi radianti a pavimento o a soffitto in edifici nuovi e in quelli 
soggetti a ristrutturazione con demolizione e ricostruzione totale o parziale, per non 
compromettere le altezze minime dei locali fissate a 2,70 m ai fini del computo dell’altezza 
massima dell’edificio, non si computano i maggiori spessori dovuti all’ingombro 
dell’impianto radiante. 

Articolo 18 - Contabilizzazione energetica 

1. Negli edifici nuovi, in caso di ristrutturazione edilizia con demolizione e ricostruzione totale 
o parziale e per quelli oggetto di riqualificazione dell’intero sistema impiantistico, gli impianti 
di riscaldamento con produzione centralizzata del calore devono essere dotati di sistemi di 
contabilizzazione individuale. 
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2. Tali sistemi consentono una regolazione autonoma indipendente e una contabilizzazione 
individuale dei consumi di energia termica ai fini della sensibilizzazione degli utenti al 
risparmio energetico. 

 

Articolo 19 - Teleriscaldamento urbano 

1. Negli edifici nuovi, per quelli soggetti a ristrutturazione con demolizione e ricostruzione 
totale o parziale per i quali si applicano i calcoli e le verifiche previsti dalla legge 9 gennaio 
1991, n. 10 e per quelli oggetto di riqualificazione dell’intero sistema impiantistico, è 
obbligatoria la predisposizione delle opere riguardanti l’involucro edilizio e gli impianti, 
necessarie a favorire il collegamento a reti di teleriscaldamento. 

2. Il comma 1 si applica nel caso di presenza di tratte di rete funzionante oppure in presenza 
di progetti approvati dall’amministrazione comunale. 

 

Articolo 20 - Efficienza degli impianti elettrici -  Illuminazione artificiale 

1. Le condizioni ambientali negli spazi per attività principale, per attività secondaria (spazi per 
attività comuni e simili) e nelle pertinenze degli edifici devono assicurare un adeguato livello 
di benessere visivo, in funzione delle attività previste. Per i valori di illuminamento da 
prevedere in funzione delle diverse attività è necessario fare riferimento alla normativa 
vigente. L’illuminazione artificiale negli spazi di accesso, di circolazione e di collegamento 
deve assicurare condizioni di benessere visivo e garantire la sicurezza di circolazione degli 
utenti. 

2. Illuminazione interna agli edifici. 

a. Negli edifici a destinazione industriale e/o artigianale (classe E8), in quelli delle 
classi E1(3) e da E2 a E7 e nelle parti comuni interne dei nuovi edifici a 
destinazione residenziale (classe E1 (1 e 2)) è obbligatoria l’installazione di 
dispositivi che permettano di ottimizzare i consumi di energia dovuti all'illuminazione 
mantenendo o migliorando il livello di benessere visivo fornito rispetto ai riferimenti 
di legge; garantendo l'integrazione del sistema di illuminazione con l’involucro 
edilizio in modo tale da massimizzare l’efficienza energetica e sfruttare al massimo 
gli apporti di illuminazione naturale. A tal fine, per gli edifici nuovi e per gli edifici 
esistenti in occasione di interventi di manutenzione ordinaria o straordinaria, o di 
restauro e risanamento conservativo, di ampliamento o di ristrutturazione edilizia 
che comportino la realizzazione od il rifacimento del sistema di illuminazione o di 
sue parti a servizio di una o più unità immobiliare, sono da soddisfare le seguenti 
prescrizioni: 

i. per le parti comuni interne utilizzate in modo non continuativo (vani scala, 
passaggi alle autorimesse e alle cantine, ecc.) di edifici a destinazione 
residenziale (classe E1): 

ii. installazione di interruttori a tempo e/o azionati da sensori di presenza; 

iii. parzializzazione degli impianti con interruttori locali ove funzionale; 

iv. utilizzo di sorgenti luminose di classe A (secondo quanto stabilito dalla 
direttiva UE 98/11/CE)o migliore. 

b. per gli edifici delle classi E1(3) e da E2 aE7: 

i. installazione di interruttori a tempo e/o azionati da sensori di presenza negli 
ambienti interni utilizzati in modo non continuativo; si consiglia l’installazione 
anche negli altri ambienti di sensori di presenza per lo spegnimento 
dell’illuminazione in caso di assenza prolungata del personale o degli utenti; 

ii. l'impianto di illuminazione deve essere progettato in modo che sia funzionale 
all'integrazione con l'illuminazione naturale (in particolare nei locali di superficie 
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superiore a 30 mq parzializzando i circuiti per consentire il controllo 
indipendente dei corpi illuminanti vicini alle superfici trasparenti esterne) e al 
controllo locale dell’illuminazione (in particolare per locali destinati a ufficio di 
superficie superiore a 30 mq si consiglia la presenza di interruttori locali per il 
controllo di singoli apparecchi a soffitto); 

iii. installazione di sensori di illuminazione naturale per gli ambienti utilizzati in 
modo continuativo, in particolare sensori che azionino automaticamente le parti 
degli impianti parzializzati di cui al punto precedente; 

iv. si consiglia: l’utilizzo di apparecchi illuminanti con rendimento (flusso luminoso 
emesso dall'apparecchio/flusso luminoso emesso dalle sorgenti luminose) 
superiore al 60%, alimentatori di classe A, lampade fluorescenti trifosforo di 
classe A o più efficienti; l’utilizzo di lampade ad incandescenza od alogene deve 
limitarsi a situazioni particolari; 

v. in particolare per edifici quali scuole, uffici, supermercati, ecc., si raccomanda 
l'utilizzo di sistemi che sfruttino al meglio l'illuminazione naturale, quali schermi 
riflettenti che indirizzano la radiazione solare verso il soffitto o verso componenti 
e sistemi che diffondano la radiazione solare all'interno degli ambienti, 
contenendo fenomeni di abbagliamento. 

c. per edifici ad uso industriale o artigianale (classe E8) 

i. installazione di interruttori azionati da sensori di presenza per l'illuminazione di 
magazzini e aree interne utilizzate in modo non continuativo; 

ii. l'impianto di illuminazione deve essere progettato in modo da razionalizzare i 
consumi rispetto alle esigenze, progettando e posizionando i corpi illuminanti il 
più possibile in prossimità dei punti di utilizzo, compatibilmente con le esigenze 
produttive. 

3. Illuminazione esterna agli edifici. 

a. In tutti i nuovi edifici a destinazione industriale e/o artigianale (classe E8), in quelli 
delle classi E1(3) e da E2 a E7 e nelle parti comuni esterne degli edifici a 
destinazione residenziale (classe E1) per l'illuminazione esterna e l'illuminazione 
pubblicitaria: 

i. è obbligatoria l’installazione di interruttori crepuscolari; 

ii. è obbligatorio utilizzare lampade di classe A (secondo quanto stabilito dalla 
direttiva UE 98/11/CE) o migliore  

iii. è consigliata la tecnologia LED per quei punti luci ad alta intensità di utilizzo (punti 
luce per illuminazione esterna) 

iv. i corpi illuminanti devono rispettare la normativa vigente sull’inquinamento 
luminoso. 

4. Tali prescrizioni si applicano anche agli edifici esistenti di cui alle categorie precedenti in 
occasione di interventi di modifica, rifacimento, manutenzione straordinaria dell’impianto di 
illuminazione esterna o di illuminazione pubblicitaria o di sue parti. 

 

Articolo 21 - Inquinamento luminoso 

1. Come disposto dalla legge regionale 17/01 e dalle indicazioni previste per le fasce di 
rispetto degli Osservatori Astronomici, è obbligatorio nelle aree comuni esterne (private, 
condominiali o pubbliche) degli edifici nuovi e in quelli soggetti a ristrutturazione con 
demolizione e ricostruzione totale o parziale, che i corpi illuminanti siano previsti di diversa 
altezza per le zone carrabili e per quelle ciclabili/pedonali, ma sempre con flusso luminoso 
orientato verso il basso per ridurre al minimo le dispersioni verso la volta celeste e il riflesso 
sugli edifici. 
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Articolo 22 - Inquinamento elettromagnetico 

1. Per ridurre l’eventuale inquinamento elettromagnetico interno (50 Hz), è consigliato 
l’impiego di soluzioni migliorative a livello di organismo abitativo, attraverso l'uso di 
disgiuntori e cavi schermati, decentramento di contatori e dorsali di conduttori e/o impiego 
di bassa tensione. 

 

Articolo 23 - Impianti di climatizzazione estiva 

1. I nuovi edifici devono essere realizzati con tutti gli accorgimenti per limitare l’uso della 
climatizzazione estiva. 

2. L’installazione degli impianti di climatizzazione è consentita purché: 

a. la potenza dell’impianto sia calcolata sulla base di un calcolo di dimensionamento 
analitico eseguito da un tecnico abilitato; 

b. nei nuovi edifici si privilegino soluzioni di impianto centralizzate; 

c. i componenti esterni degli impianti (torri evaporative condensatori, unità 
motocondensanti, ecc.) non rechino disturbo dal punto di vista acustico, termico e 
non siano visibili dal fronte stradale o affacciati su luogo pubblico, ovvero siano 
integrati a livello progettuale; 

d. siano realizzati in modo da consentire un’agevole manutenzione ai fini di prevenire il 
rischio di legionellosi. 

3. È fatto d’obbligo integrare gli impianti di condizionamento agli elementi costruttivi degli 
edifici, prevedendo appositi cavedi per il passaggio dei canali in caso di impianto 
centralizzato, o nicchie per l’alloggiamento dei componenti esterni. 

4. Sono consentite soluzioni tecniche derogatorie del presente articolo previo parere della 
Commissione Edilizia e del Paesaggio. 

 

Articolo 24 - Fonti rinnovabili per la copertura de l fabbisogno di acqua calda sanitaria 

1. Per gli edifici di nuova costruzione e per quelli soggetti a ristrutturazione con demolizione e 
ricostruzione totale è obbligatorio soddisfare almeno il 60% del fabbisogno di acqua calda 
sanitaria attraverso l’impiego di impianti solari termici, fatti salvi impedimenti di natura 
morfologica, urbanistica, fondiaria e di tutela paesaggistica. Negli edifici residenziali i 
fabbisogni energetici per la produzione dell’acqua calda ad usi sanitari assunti per il 
dimensionamento degli impianti solari termici devono essere ricavati dalla seguente tabella 
in funzione della superficie utile dell’alloggio: 

TABELLA 6 

 

 

 

2. Negli altri casi si assumono invece i valori in funzione del numero delle persone 
mediamente presenti riportati nella tabella 7. 
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TABELLA 7 

 

3. I collettori solari previsti dal comma 1 del presente Articolo, devono essere installati su tetti 
piani, su falde e facciate esposte a Sud, Sud-est, Sud-ovest, Est e Ovest, fatte salve le 
disposizioni indicate dalle norme vigenti per immobili e zone sottoposte a vincoli. 

4. La relazione tecnica di dimensionamento dell’impianto solare e gli elaborati grafici (piante, 
prospetti, ecc.) che dimostrano le scelte progettuali riguardo l’installazione dei collettori 
stessi sono parte integrante della documentazione di progetto. 

5. È possibile coprire la stessa percentuale di fabbisogno per l’acqua calda sanitaria con 
l’equivalente energetico prodotto anche da altre fonti rinnovabili diverse dal solare termico. 

6. Il contributo di impianti alimentati da fonti energetiche rinnovabili, si intende rispettata, 
qualora l’acqua calda sanitaria derivi da una rete di teleriscaldamento che sfrutti il calore di 
un impianto di cogenerazione oppure i reflui energetici di un processo produttivo non 
altrimenti utilizzabili. 

7. Le pompe di calore non geotermiche vengono assimilate a fonti energetiche rinnovabili 
qualora il 50% o più dell'energia elettrica utilizzata  per la produzione dell'acqua calda 
sanitaria provenga da pannelli fotovoltaici. 

8. Le pompe di calore geotermiche vengono sempre assimilate a fonti energetiche rinnovabili. 

 

Articolo 25 - Fonti rinnovabili per la copertura de l fabbisogno di energia elettrica 

1. Per gli edifici di nuova costruzione e per quelli soggetti a ristrutturazione con demolizione e 
ricostruzione totale è obbligatoria l’installazione di impianti per la produzione di energia 
elettrica da fonti rinnovabili. 

2. La produzione di energia elettrica dell’impianto di cui al comma 1 non deve essere inferiore 
a 1kWp per ciascuna unità abitativa. 

3. La produzione di energia elettrica dell’impianto per edifici industriali non inferiori a mq 
100,00 non deve essere inferiore a 5kWp. 

 

Articolo 26 - Integrazione degli impianti solari te rmici e fotovoltaici negli edifici 

1. È obbligatorio semi-integrare o integrare gli impianti solari termici e fotovoltaici agli elementi 
costruttivi degli edifici. 

2. Ove ciò risultasse non tecnicamente possibile la realizzazione è subordinata al parere della 
Commissione Edilizia e di quella del Paesaggio. 
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Articolo 27 - Sistemi solari passivi 

1. Sia nelle nuove costruzioni che nell’esistente le serre e i sistemi passivi per la captazione e 
lo sfruttamento dell’energia solare non sono computati ai fini volumetrici. Le serre possono 
essere applicate sui balconi o integrate nell’organismo edilizio, purché rispettino tutte le 
seguenti condizioni: 

a. siano approvate preventivamente dalla Commissione edilizia e per il Paesaggio 

b. dimostrino, attraverso calcoli energetici che il progettista dovrà allegare al progetto, 
la loro funzione di riduzione dei consumi di combustibile per riscaldamento 
invernale, attraverso lo sfruttamento passivo e/o attivo dell’energia solare e/o la 
funzione di spazio intermedio; 

c. siano integrate nelle facciate esposte nell’angolo compreso tra sud/est e sud/ovest; 

d. i locali retrostanti mantengano il prescritto rapporto aerante previsto dal 
Regolamento Locale d’Igiene; 

e. sia dotata di opportune schermature e/o dispositivi mobili o rimovibili, per evitare il 
surriscaldamento estivo; 

f. il progetto deve valutare il guadagno energetico, tenuto conto dell’irraggiamento 
solare, calcolato secondo la normativa UNI, su tutta la stagione di riscaldamento. 
Come guadagno si intende la differenza tra l’energia dispersa in assenza della serra 
e quella dispersa in presenza della serra; 

g. la struttura di chiusura deve essere completamente trasparente, fatto salvo 
l’ingombro della struttura di supporto. 

Articolo 28 - Utilizzi di acqua potabile 

1. Per gli edifici di nuova costruzione e per quelli soggetti a ristrutturazione con demolizione e 
ricostruzione totale è obbligatoria l’installazione di contatori individuali di acqua potabile 
(uno per unità immobiliare), così da poter garantire che i costi per l’approvvigionamento di 
acqua potabile, sostenuti dall’immobile, vengano ripartiti in base ai consumi reali effettuati 
da ogni singolo proprietario o locatario. Tali sistemi consentono una contabilizzazione 
individuale dei consumi di acqua potabile favorendo comportamenti corretti ed eventuali 
interventi di razionalizzazione dei consumi. 

2. La contabilizzazione dei consumi di acqua potabile si ottiene attraverso l’applicazione di 
contatori volumetrici regolarmente omologati CE. 

3. Questi contatori potranno essere collocati ai piedi dell’edificio, in apposito locale o armadio 
coibentato e in tal caso l’ente gestore potrà provvedere all’emissione di bollette individuali. 
Se collocati all’interno delle proprietà, l’ente gestore provvederà ad emettere un’unica 
bolletta relativa al contatore condominiale mentre le letture dei contatori individuali 
serviranno solo per suddividere la spesa della fornitura al condominio in modo 
proporzionale agli effettivi consumi. 

Articolo 29 - Riduzione del consumo di acqua potabi le 

1. Al fine della riduzione del consumo di acqua potabile, per gli edifici di nuova costruzione e 
per quelli soggetti a ristrutturazione con demolizione e ricostruzione totale o parziale è 
obbligatoria l’adozione di dispositivi idonei ad assicurare una significativa riduzione del 
consumo di acqua quali: frangigetto, erogatori con riduttori di portata. 

2. Per gli edifici di nuova costruzione e per quelli soggetti a ristrutturazione con demolizione e 
ricostruzione totale è obbligatorio installare apparecchiature per la regolazione del flusso di 
acqua dalle cassette di scarico dei servizi igienici; le cassette devono essere dotate di un 
dispositivo comandabile manualmente che consenta la regolazione, prima dello scarico, di 
almeno due diversi volumi di acqua: il primo compreso tra 7 e 12 litri e il secondo compreso 
tra 5 e 7 litri. 
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3. Per gli edifici esistenti il presente articolo si applica nel caso di rifacimento dell’impianto 
idrico-sanitario. 

4. E’ fatto salvo quanto previsto dall’Art. 6 del Regolamento Regionale n. 2 del 24/03/2006 e 
successive modifiche ed integrazioni. 

 

Articolo 30 - Recupero acque piovane 

1. Al fine della riduzione del consumo di acqua potabile, per gli edifici di nuova costruzione e 
per quelli soggetti a ristrutturazione con demolizione e ricostruzione totale o parziale, con 
una superficie destinata a verde pertinenziale e/o a cortile superiore a 100 mq, è 
obbligatorio, nelle nuove costruzioni, fatte salve necessità specifiche connesse ad attività 
produttive con prescrizioni particolari e nelle fasce di rispetto dei pozzi, l’utilizzo delle acque 
meteoriche, raccolte dalle coperture degli edifici, per l’irrigazione del verde pertinenziale, la 
pulizia dei cortili e dei passaggi. Le coperture dei tetti devono essere munite, tanto verso il 
suolo pubblico quanto verso il cortile interno e altri spazi scoperti, di canali di gronda 
impermeabili, atti a convogliare le acque meteoriche nei pluviali e nel sistema di raccolta 
per poter essere riutilizzate. 

2. Gli edifici di nuova costruzione e per quelli soggetti a ristrutturazione con demolizione e 
ricostruzione totale o parziale, con una superficie destinata a verde pertinenziale e/o a 
cortile superiore a 100 mq, devono dotarsi di una cisterna per la raccolta delle acque 
meteoriche di dimensioni non inferiori a 1 mc per ogni 30 mq di superficie delle coperture 
degli stessi. 

3. La cisterna deve essere dotata di un sistema di filtratura per l’acqua in entrata, di uno 
sfioratore sifonato collegato al pozzo perdente per gli scarichi su strada per smaltire 
l’eventuale acqua in eccesso e di un adeguato sistema di pompaggio per fornire l’acqua 
alla pressione necessaria agli usi suddetti. L’impianto idrico così formato non può essere 
collegato alla normale rete idrica e le sue bocchette devono essere dotate di dicitura 
“acqua non potabile”, secondo la normativa vigente. 

4. Quanto previsto nei commi precedenti del presente articolo, per gli edifici di nuova 
costruzione e per quelli soggetti a ristrutturazione con demolizione e ricostruzione totale o 
parziale, si intende rispettato qualora venisse realizzato un pozzo irriguo per far fronte alle 
necessità di acqua da utilizzarsi per la manutenzione del verde pertinenziale. 

 

Articolo 31 - Portata e alimentazione delle reti di  distribuzione acqua per uso  

                       idrosanitario 

1. Le reti di distribuzione dell’acqua calda e fredda dell’impianto idrosanitario devono essere 
opportunamente dimensionate al fine di soddisfare le richieste da parte degli utenti anche 
nei periodi di massima contemporaneità. In particolare la temperatura dell'acqua calda per 
uso igienico-sanitario, dovrà essere controllata al fine di contenere i consumi energetici. 

2. Inoltre, le modalità di prelievo dell’acqua destinata all’alimentazione dell’impianto idrico 
sanitario devono garantire i livelli di igienicità richiesti dalle norme vigenti, anche in caso di 
approvvigionamento autonomo. 

3. In tutte le destinazioni con presenza di impianti di alimentazione e distribuzione dell’acqua 
fredda e calda per gli usi di seguito indicati: 

a. reti di distribuzione dell’acqua per tutti gli usi igienici o alimentari ed altri, esclusi solo 
quelli di processo industriale e agricolo; 

b. impianti di produzione, distribuzione e ricircolo dell’acqua calda, per il calcolo della 
portata delle reti, si dovrà far riferimento a quanto previsto dalla norma UNI 918221 
e, per quanto concerne la temperatura di esercizio dell'acqua calda per uso 
igienico-sanitario, dalla legge n. 10 del 9/1/1991 e relativi decreti di applicazione. 
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4. Nel caso dell’alimentazione da acquedotto pubblico si dovranno rispettare le norme previste 
dall’Ente erogatore. Il raccordo tra la fonte di approvvigionamento e l’impianto idro-sanitario 
deve essere realizzato (anche nei casi di fornitura di acqua non potabile, per esempio da 
reti duali) in modo da evitare potenziali contaminazioni dell’acqua da parte di agenti esterni 
e da consentire la ispezionabilità di giunti, apparecchi e dispositivi: tra questi deve essere 
compresa un’apparecchiatura che eviti la possibilità del riflusso delle acque di 
approvvigionamento. 

5. Al fine di evitare contaminazioni delle acque potabili da parte delle acque reflue, le condotte 
di acqua potabile devono essere poste ad idonea distanza da fognoli, pozzetti o tubature di 
fognatura e  almeno a 0,50 mt al di sopra di queste ultime. 

6. Quando non sia possibile rispettare le condizioni di cui sopra, ed in caso di intersezioni, le 
tubature fognarie, oltre ad essere costruite in modo da evitare qualsiasi perdita, dovranno 
essere collocate per il tratto interessato in un cunicolo con fondo a pareti impermeabili e 
dotato di pozzetti di ispezione. 

7. Nel caso di fonte di approvvigionamento autonomo in assenza di acquedotto pubblico si 
dovranno tener presenti le seguenti disposizioni; 

a. devono essere note in termini anche solo qualitativi, le caratteristiche geologiche del 
sottosuolo, la tipologia (freatico, artesiana) e la direzione della falda che si andrà ad 
utilizzare, nonché la connessione eventuale con altre falde; queste conoscenze 
determinano la scelta sulla migliore tipologia di opera di presa da utilizzare (pozzo 
freatico, artesiano, galleria e/o tubo filtrante). 

b. devono essere utilizzate le necessarie garanzie igieniche e di protezione delle falde 
attraversate. 

c. devono essere adottate le azioni a tutela da possibili fenomeni di contaminazione 
delle acque attinte per cause interne all'opera di presa e/o accidentali. 

 

Articolo 32 - Portata delle reti di scarico e smalt imento delle acque 

1. Le reti di scarico delle acque domestiche e fecali e delle acque di rifiuto industriale devono 
essere opportunamente dimensionate, ventilate ed ubicate al fine di garantire una buona 
evacuazione. Inoltre, le modalità di smaltimento devono essere tali da evitare 
contaminazioni del suolo, delle falde e delle acque superficiali nel rispetto delle prescrizioni 
vigenti in materia e garantire un benessere respiratorio e olfattivo. 

2. I livelli di prestazione, relativi alle portate di scarico degli apparecchi sanitari installati, sono 
indicati nella norma UNI 9183. 

3. In tutte le destinazione lo smaltimento delle acque reflue deve rispettare le prescrizioni 
tecniche e procedurali previste dalle norme vigenti in materia. 

4. Per le zone non servite da fognatura comunale, lo smaltimento delle acque reflue deve 
avvenire nel rispetto delle leggi vigenti per gli insediamenti urbani e produttivi. In tutti i casi 
dovrà essere realizzato un idoneo e facilmente accessibile pozzetto di ispezione e prelievo. 

5. Nelle zone indicate al comma 4, al fine di concorrere alla realizzazione di salvaguardia 
ambientale e risanamento delle acque, vengono favoriti tutti gli interventi edificatori che 
prevedono la realizzazione di sistemi di fitodepurazione delle acque reflue, attraverso 
appositi accordi di programma con gli enti interessati. Tali impianti non necessitano di 
manutenzione specializzata e consentono risparmi di energia elettrica fino a circa il 60% 
rispetto a un depuratore a fanghi attivi. Altri elementi a favore della fitodepurazione sono la 
creazione di un’area verde irrigua e di aspetto piacevole e la possibilità di riutilizzare 
l’acqua depurata, ricca di nutrienti, per giardini, ecc. 
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Articolo 33 - Qualità dell’aria negli spazi confina ti 

1. La definizione del volume d’aria in ciascuno spazio confinato deve essere valutata in 
relazione al complesso degli aspetti geometrici, della morfologia di tale ambiente ed in 
relazione alle effettive condizioni di permeabilità all’aria dei materiali impiegati nella 
realizzazione degli elementi di confine. Fanno parte degli elementi che influenzano la 
qualità dell’aria le eventuali emissioni dei materiali impiegati nella costruzione e le 
condizioni di effettivo utilizzo di tali spazi. 

2. La misurazione della qualità dell’aria deve essere altresì commisurata alle condizioni 
dell’inquinamento atmosferico al contorno, nella consapevolezza di significative differenze 
fra le diverse zone dei contesti urbani. 

3. Le abitazioni devono essere progettate e realizzate in modo che le concentrazioni di 
sostanze inquinanti e di vapore acqueo non possano costituire rischio per il benessere e la 
salute delle persone ovvero per la buona conservazione delle cose e degli elementi 
costituitivi delle abitazioni medesime e che le condizioni di purezza e di salubrità dell’aria 
siano tecnicamente le migliori possibili. 

4. Negli ambienti riservati all’abitazione devono essere impediti l’immissione ed il riflusso 
dell’aria e degli inquinanti espulsi e, per quanto possibile, la diffusione di esalazioni e di 
sostanze inquinanti dalle stesse prodotte. E’ suggerito l’utilizzo di materiali naturali e finiture 
bio – ecocompatibili che richiedano un basso consumo di energia ed un contenuto impatto 
ambientale nel loro intero ciclo di vita. 

5. L’opera deve essere concepita e costruita in modo da non compromettere l’igiene o la 
salute degli occupanti o dei vicini e in particolare in modo da non provocare: 

a. sviluppo di gas tossici; 

b. presenza nell’aria di particelle o di gas pericolosi; 

c. emissione di radiazioni pericolose; 

d. inquinamento o tossicità dell’acqua o del suolo; 

e. difetti nell’eliminazione delle acque di scarico, dei fumi o dei rifiuti solidi o liquidi; 

f. formazione di umidità su parti o pareti dell’opera. 

6. Il requisito, di cui al comma 1, si intende soddisfatto se vengono rispettate le prescrizioni 
tecniche e procedurali previste dalle norme vigenti sull’uso di specifici materiali da 
costruzione. 

7. Ai fini della riduzione degli effetti dell’emissione del Radon, in tutti gli edifici di nuova 
costruzione e quelli soggetti a ristrutturazione dovrà essere garantita una ventilazione 
costante su ogni lato del fabbricato; in particolare i locali interrati e seminterrati dovranno 
impedire l’eventuale passaggio del gas agli ambienti soprastanti dello stesso edificio, in 
modo che la concentrazione del suddetto gas risulti inferiore ai limiti imposti dal presente 
regolamento. 

8. Per la classe di materiali a base di fibre minerali, non è consentito l'utilizzo di quelli 
contenenti fibre di amianto; i materiali a base di altre fibre minerali, diverse dall’amianto, 
devono essere trattati e posti in opera in maniera tale da escludere la presenza di fibre in 
superficie e la cessione di queste all'ambiente; in ogni caso non è consentito l'utilizzo di 
materiali a base di fibre minerali nei condotti degli impianti di adduzione dell'aria. 

Articolo 34 - Scomputo oneri di urbanizzazione seco ndaria 

Il Comune premia economicamente la progettazione e la realizzazione di residenze 
ecologiche, sicure, che risparmiano energia, che abbattano l'inquinamento, sia interno che 
esterno e che minimizzano l'impatto ambientale.  

      In tale ottica, rientrano le abitazioni costruite secondo criteri più restrittivi di quelli previsti dalla 
normativa vigente e  tipici della bio-edilizia quali : 
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1. Tenere in debita considerazione all'atto della progettazione, la definizione e l’orientamento degli 
spazi e degli arredi, le eventuali fonti inquinanti presenti in sito (elettromagnetiche, acustiche, 
geobiologiche, ecc..);  

2. Essere permeabili alle energie naturali e non disturbare il campo magnetico naturale; dovranno 
essere impegnati a questo scopo materiali da costruzione naturali e biocompatibili e inoltre 
dovranno avere:  

- strutture verticali portanti preferibilmente in muratura (S>30 cm) con elevate caratteristiche di            
traspirazione, coibenza, accumulo termico, fonoassorbenza ed igroscopicità; 
- strutture orizzontali portanti, solai preferibilmente in legno (S>40 Cm) con elevate 
caratteristiche di isolamento ed igroscopicità; 
- strutture di copertura, tetti , preferibilmente in legno, opportunamente coibentate, ventilate e 
traspiranti; 
- intonaci interni ed esterni tinte e vernici privi di inquinanti, cariche, solventi e pigmenti chimici, 
realizzati a base di calci, oli, cere, e resine naturali, atti a garantire il massimo grado di 
traspirazione; 
- materiali di coibentazione naturali e privi di trattamenti sintetici, altamente traspiranti e che 
non assorbano umidità; 
- arredamenti e tappezzerie preferibilmente in legno massello e tessuti naturali, con trattamenti 
esclusivamente naturali e traspiranti; 

3. Essere correttamente orientate rispetto al sole: in funzione dell'utilizzo delle stanze dovranno 
essere preferite ampie superfici vetrate rispettivamente verso sud-est ed ovest, favorendo la 
fruizione della illuminazione naturale e, pertanto, evitando la costruzione di locali ciechi, anche 
se di servizio; 

4. Favorire processi di ventilazione naturale per un adeguato ricambio d'aria nei locali, 
particolarmente nella stagione estiva; 

5. Avere impianti elettrici progettati affinché: 
- non si alteri il campo elettromagnetico naturale  
- non si creino ulteriori sorgenti di inquinamento elettromagnetico con speciale attenzione per 
le camera da letto; 
- all'interno di ogni locale sia garantito il giusto grado di illuminazione artificiale in funzione 
dell'uso della destinazione impiegando corpi illuminanti a basso consumo che riducano, per 
quanto possibile, lo spettro solare; 

6. Avere impianti termici progettati per: 
- favorire nel tempo il risparmio energetico; 
- permettere l'utilizzo di combustibili non convenzionali quali le biomasse; 
- ridurre l'inquinamento ambientale verso l'esterno; 
- funzionare a bassa temperatura di esercizio in modo da limitare la formazione, all'interno dei 
locali, moti convettivi che modificano la qualità dell'aria in quanto a umidità, ionizzazione e 
polveri; 

7. Avere impianti idrici realizzati con tubature che non rilasciano alcuna sostanza e rubinetti dotati 
di riduttore di flusso al fine di evitare un eccessivo dispendio d'acqua; 

8. Disporre di un sistema di recupero delle acque meteoriche per utilizzo irrigui e preferibilmente 
anche per altri usi non pregiati; 

9. Avere giardino e essenze arboree progettate e disposte in relazione all'ombreggiamento e 
rinfrescamento, alla schermatura rispetto i venti dominanti all'inquinamento acustico, e 
preferibilmente allo smaltimento dei reflui domestici per sub-irrigazione, 

10. Risultare integralmente accessibile, dentro e fuori dell'edificio, mediante l'abbattimento di tutte 
le barriere architettoniche.  

A fronte della progettazione e realizzazione di una unità immobiliare in classe energetica “A”, il 
Comune riconoscerà uno scomputo degli oneri di urbanizzazione secondaria pari al 40%. 
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Qualora la progettazione e la realizzazione di una unità immobiliare in classe energetica “A”, 
rispetti anche i 10 requisiti sopra richiamati, il Comune riconoscerà uno scomputo degli oneri di 
urbanizzazione secondaria pari al 60%. 

 

 

Parte seconda :  impianti fotovoltaici disposti a t erra. 
Con riferimento generale alle disposizioni contenute nella Deliberazione della Giunta Regionale 
del 30 Dicembre 2009 n. 8/10974, avente per oggetto “ Linee guida per la progettazione 
paesaggistica di reti tecnologiche e impianti di pr oduzione energetica in aggiornamento 
dei Piani di Sistema del Piano Territoriale Paesist ico Regionale ” , di seguito si sottolineano 
gli indirizzi e le norme del Comune di Madignano inerenti specificatamente la realizzazione dei 
parchi fotovoltaici.   

Con la regolamentazione degli impianti fotovoltaici disposti a terra, il Comune si pone 
espressamente l’obiettivo primario di produrre l’energia necessaria al soddisfacimento del 
fabbisogno pubblico.  

 

Articolo 35 – Definizioni  

Per impianto fotovoltaico industriale, si intende una struttura complessa costituita da un 
insieme di dispositivi tecnologici atti a trasformare energia solare in energia elettrica. 

Per campo o  parco fotovoltaico, si intende un impianto disposto su ampi spazi aperti del 
territorio, poggiante direttamente sul suolo tramite supporti o strutture specifiche. 

Per potenza nominale o di picco, la massima potenza erogabile dal generatore fotovoltaico in 
condizioni di funzionamento standard. 

 

Articolo 36 – Localizzazione e dimensione degli imp ianti 

 Nel rispetto generale di quanto previsto dalla Delibera della Giunta Regionale n. 8/10974 del 
630 Dicembre 2009, sul territorio comunale non potranno essere installati impianti di potenza 
nominale o di picco, superiore a 200 KWp nelle aree libere, mentre potenzialità maggiori 
potranno essere concesse in area compromesse. 

 La localizzazione degli impianti, previa una adeguata valutazione paesaggistica, una  
opportuna verifica sulla compatibilità dell’intervento rispetto alle previsioni di sviluppo 
urbanistico del Comune, nonché un esplicito interesse pubblico, potrà essere consentita : 

- nella zona  libera che il PGT indica come di non trasformazione (ANT), a nord 
dell’abitato ed a sud della linea ferroviaria, 

- sulle aree già compromesse/urbanizzate,  degradate, pubbliche, parcheggi in zona 
industriale o commerciale con  mantenimento obbligatoria della sosta. 

L’installazione dei campi fotovoltaici non è ammessa nel Parco del fiume Serio, nelle aree 
protette e nelle aree dell’ambito agricole, ed in nessun altra parte del territorio non ricompresa 
nel contesto descritto dal presente articolo.  

 

Articolo 37  Criteri realizzativi dei parchi fotovo ltaici 

Nella progettazione, e nella realizzazione dei campi fotovoltaici dovranno essere rispettate le 
seguenti indicazioni : 
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1. Lungo i confini dell’intera area costituente il campo fotovoltaico dovrà essere messa a 
dimora una barriera vegetale con funzione di parziale schermatura dell’impianto, utilizzando 
specie arboree arbustive preferibilmente di origine autoctona, 

2. La recinzione dell’area sede dell’impianto, deve rispettare l’altezza massima prevista dal 
Piano delle Regole e può essere realizzata esclusivamente con paletti in ferro e rete metallica 
di colore verde. Per garantire il passaggio della fauna, la rete dovrà essere rialzata di almeno 
20 cm dal piano di campagna. 

3. I fabbricati a servizio dell’impianto dovranno essere in realizzati con tetto a falde e di altezza 
indicativamente non superiore a 3 mt. 

4. Occorrerà dimostrare le autorizzazioni necessarie per il raggiungimento del sito, nonché  
l’eventuale necessità di procedere all’adeguamento e/o  costruzione di nuove strade di 
accesso all’impianto 

5. Il posizionamento delle recinzioni e delle strutture tecnologiche, dovrà rispettare le distanze 
dai confini e le fasce di rispetto indicate dal Piano delle Regole del PGT Comunale, ovvero 
dalle indicazioni del codice della strada, 

6. I cavi di collegamento tra i pannelli solari ai locali inverter, dovranno essere raccolti in 
cavidotti interrati 

7. Con apposita relazione dovrà essere dimostrato l’impatto elettromagnetico presso i recettori 
(abitazioni) presenti nell’area circostante l’impianto 

8. Allegato al progetto dovrà essere presentato un programma delle verifiche e dei controlli 
finalizzati a rilevare il livello delle prestazioni e della redditività dell’impianto 

9. Qualora si rendesse necessario l’uso di acqua per la pulizia periodica dei pannelli, dovrà 
essere assicurato che non si farà ricorso ad alcun additivo chimico  detergente. 

10. Al termine del ciclo di vita utile dell’impianto, il titolare, o in caso questi non provveda, il 
proprietario del terreno, è tenuto a dismettere a propria cura e spese tutte le opere 
realizzate e al ripristino generale dello stato dei luoghi ante operam. 

11. Il titolo abilitativo per la realizzazione dell’impianto è subordinato alla stipula di un impegno 
registrato e trascritto da parte del titolare dell’impianto e del proprietario del terreno. 

12. Le strutture afferenti e di supporto ai pannelli fotovoltatrici non potranno superare i 3 mt. dal 
piano campagna, 

13. L’area permeabile libera da moduli, impiantistica, strade e locali di servizio, dovrà essere 
mantenuta a prato. 

14. Le strade di servizio all’impianto non potranno essere asfaltate ma semplicemente 
inghiaiate con materiale inerte. 

 

 Articolo 38 – Valorizzazione degli interventi  

1. La realizzazione dei parchi fotovoltaici industriali previsti dal presente Regolamento, è 
subordinata alla sottoscrizione di apposita convenzione tra i soggetti proponenti e  il Comune, 
ove a favore dello stesso siano espressamente  evidenziati e previsti i seguenti aspetti : 

      - interventi mirati al miglioramento dell’efficienza dell’impianto di pubblica illuminazione, al 
recupero  ambientale di siti degradati, alla valorizzazione  paesaggistica di beni naturali e/o 

        architettonici, al miglioramento dell’ambiente urbano,ecc.  

 - l’utilizzo gratuito, grazie al servizio di scambio sul posto, dell’energia elettrica prodotta a 
copertura delle utenze pubbliche, 

- un contributo annuo parametrato sull’Imposta Comunale degli Immobili ( ICI ) per la durata di 
attività dell’impianto,  
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- un controvalore annuo rapportato agli incentivi riconosciuti dal GSE al Comune, qualora in 
qualità di Soggetto Responsabile pubblico dell’impianto, costituisca una società mista con il 
privato.  

    

 Articolo  39  Energy Services Company ( E.S.Co ) 

Al fine di ottimizzare la situazione esistente, risparmiare energia e ridurre i consumi in tempi 
brevi, senza assumere alcun onere finanziario inizialmente necessario per la progettazione, la 
realizzazione, la conduzione e la manutenzione degli impianti, il Comune potrà decidere di 
ricorrere allo strumento rappresentato dalle Società di servizi energetici ( E.S.Co. )  

Per la particolarità della tematica, in fase di costituzione della Energy Service Company, 
dovranno essere adeguatamente approfonditi, con l’eventuale supporto di esperti consulenti, 
tutti gli atti costituenti l’accordo contrattuale e soprattutto i vantaggi derivanti per 
l’Amministrazione Comunale. 

 

Articolo  40 Garanzie  

 Nell’ambito della Convenzione da stipularsi con il Comune,  dovrà essere previsto : 

1. Lo smaltimento definitivo dei materiali e delle attrezzature ed il ripristino dello stato dei 
luoghi dovrà avvenire entro e non oltre diciotto mesi dalla data di fine attività dell’impianto. 

2. Una polizza fideiussoria,  a carico dei proponenti privati, da produrre prima del rilascio del 
permesso di costruire a  garanzia degli accordi e svincolabile solo successivamente al 
ripristino dei luoghi interessati dall’impianto.  

 

 

 
 


